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IL FIUME DELLE EMOZIONI

Intervento:
Alla base di una reazione emotiva c'è quasi sempre un ricordo. Questa reazione è rapidissima e si basa su vie fisiologiche che agiscono molto velocemente. Quindi mi chiedo quali siano le nostre armi per bloccare l'emotività ?

Falco:
Innanzi tutto l'emotività è un fiume che non può essere bloccato. Bisogna piuttosto adoperarlo e navigarci sopra. L'aspetto importante è quello di stabilire se navighiamo a nuoto, in canotto o con qualche altro mezzo. Abbiamo una forza che guida tutte le nostre percezioni. Questa forza può fondamentalmente agire in due modi: o ci aiuta o ci frena. Non possiamo fare diversamente. In base alla nostra educazione, alla nostra formazione tendenzialmente è più facile che l'emozione ci blocchi, che ci rallenti perché già da bambini hanno insegnato, ad esempio, a noi maschietti che non si piange in pubblico, che, essendo un uomo, non puoi piangere. Quindi, in questo modo, si insegna ai piccoli a bloccare e non certamente a risolvere le manifestazioni di emotività. 

Succede, a volte, che una condizione emotiva sia un seme che faccia nascere, poi, un filone di emotività ancora maggiore il quale, a sua volta, diventa un fiume nel quale ci troviamo totalmente immersi per anni o decenni. Molto spesso capita che un evento che ci ha emozionati in qualche istante della nostra vita sia stato il colpo di reni che poi ha condotto per lungo tempo buona parte della nostra esistenza. Questo può succedere in tanti modi; poi, può capitare di trovare, come si suol dire, l'anima gemella che ha avuto qualcosa di complementare a proposito di quella condizione. A volte, ci sono delle condizioni emotive le quali non si risolvono immediatamente. L'emozione può essere una condizione immediata e veloce che può manifestarsi in un qualunque momento ma il fatto che voi, subito dopo o dopo poco, non ne sentiate più le conseguenze non significa che quell'emozione sia risolta. Può succedere che questa condizione possa risolversi venti, trenta anni dopo o mai. 

Quindi, l'immediatezza, in questo caso, dell'espressione emotiva non significa necessariamente la sua soluzione. Un emozione può apparentemente sparire mentre, poi, crescerà su qualche ramo particolare, con un suo percorso specifico. E, molto spesso, molti si trovano a combattere per tutta la vita aspetti che nascono proprio in questo modo. Razionalmente sappiamo benissimo come risolvere i nostri limiti, di fatto però non riusciamo risolverli. Tutto questo significa che esiste un innesto di qualcosa che si è inserito sulle nostre capacità di partenza e che nel tempo è stato coltivato, nutrito ed è cresciuto utilizzando i nostri filoni naturali energetici, sviluppandosi per conto proprio. Non si tratta di una vite che, poco alla volta, è stata curata affinché potesse dar frutti ma di una pianta che cresce per conto proprio, capace anche di soffocare la nostra pianta principale. 

Possiamo incontrare momenti della nostra esistenza durante i quali siamo particolarmente sensibili. Incontriamo tantissimi momenti simili. Proprio per questo motivo i bambini fanno i vari rituali in momenti diversi della propria formazione in modo da apportare più facilmente delle modifiche. Quindi, in questi momenti particolari, tanti aspetti possono essere aggiunti al nostro bagaglio intimo oppure possono essere tolti o comunque indirizzati. Questi aspetti possono diventare piante di grande importanza. Questo, a volte, significa che ciò che voi considerate un trauma che ha modificato o si ritiene abbia modificato considerevolmente qualcosa nella nostra vita è solo una conseguenza; non rappresenta il punto di inizio ma soltanto un ramo successivo di quanto è esistito prima. Ad esempio, il classico incidente d'auto, quando si esce di strada, può essere ricondotto ad una forma di autopunizione; questo può infatti essere il modo attraverso il quale la persona si autopunisce, andando a sbattere contro un muro. Può essere un disperato tentativo per tranciare qualche aspetto, qualche mala pianta della nostra eventuale emotività che è cresciuta in maniera non controllata; in quel momento si cerca istintivamente di tranciarla, di potarla con un'altra emozione più grande, in questo caso, un'emozione indotta, come spesso succede in caso di incidente. Altre volte questo avviene tramite una malattia, quindi, tramite un evento costruito più lentamente che diventa una pianta che cresce dentro di noi. Per quanto riguarda la memoria è chiaro che un'emozione permette di fissare un evento più facilmente ma non è detto che questo evento venga fissato come tu vorresti.

COMUNICAZIONE EMOZIONALE E RAZIONALE

Intervento:
Cosa devo fare per riuscire a rompere quel circuito vizioso che si è creato per cui, di fronte ad uno stimolo, si tende a ripetere la stessa reazione emotiva?

Falco:
Si cambia il terreno che si è in quel momento utilizzato. Non puoi sradicare quella pianta; non puoi proprio far questo in quanto quella condizione è troppo ben inserita. Però, puoi cambiare le condizioni del terreno sul quale quella pianta è nata, sul quale, a suo tempo, il seme ha cominciato a germogliare. A questo punto bisogna ricorrere ad una serie di trucchi, di sistemi, di metodi che ci permettano proprio di modificare questo terreno. Perché ti colpisce un'emozione? Perché hai un terreno sensibile, perché sei particolarmente sensibilizzata nei confronti di quel tipo di emozione; può essere un emozione legata al prestigio, al lavoro, all'amore e a tutto quello che può fare parte del nostro vivere. Guardate che un corso che permette di gestire le emozioni non è un corso che serve a spegnere le emozioni, serve a guidare qualcosa che non può essere bloccato. Se noi bloccassimo le emozioni perderemmo l'umanità che, tra l'altro, non è ancora dimostrata essere presente negli individui.

Intervento:
Come possiamo riuscire a vivere, a rapportarci all'emozione altrui senza il vincolo della comunicazione emotiva?

Falco:
Dipende dalla tua capacità di ricezione. Le persone che comunicano con te porteranno il loro vissuto. Potranno cominciare a parlare molto velocemente, buttandoti addosso una parola dietro l'altra e scaricando, così, le proprie tensioni. Potrai allora diventare una calamita che attrae la necessità da parte delle persone di manifestare verso di te una loro emozione. Una persona ti sente in quel momento forte ed allora si abbarbica a te. Questo può succedere in ambito affettivo, lavorativo, in mille occasioni. Quante volte vi sarà successo di trovarvi in un posto qualsiasi, ad esempio, sul tram e qualcuno che non avete conosciuto prima comincia a raccontarvi tutto quello che hanno fatto i suoi antenati, tutte le sue malattie, tutti i segreti che non avrebbe mai detto neppure agli amici più fidati? Quella persona riesce così a scaricare su qualcuno questa carica emotiva che stava diventando troppo intensa e che non riusciva più a contenere. In questi casi è possibile ricevere l'informazione che arriva dall'altra persona cercando di rimanere staccati, razionalizzando questa informazione: si tratta di un sistema più maschile. 

D'altro canto, quando una donna ti racconta qualcosa, non è detto che voglia da te, uomo, una soluzione, vuole solamente raccontarti qualcosa. Non ti ha chiesto una soluzione, vuole comunicare con te in maniera emozionale, non vuole necessariamente una soluzione razionale. Invece, l'uomo, quando una donna comunica, tende istantaneamente a trovare una soluzione. Spesso se, in quel momento, trovi la soluzione, hai perso un'amicizia ed è la base sicura per iniziare un litigio serio. Tenete conto che le donne utilizzano più facilmente la comunicazione emozionale mentre l'uomo tendenzialmente cerca di trasformare una qualunque comunicazione emozionale in una comunicazione logica e, quindi, razionale alla quale, poi, dovrebbe essere normale rispondere con una soluzione. Si tratta di due comunicazioni diverse fra loro: in una caso una persona ti ha chiesto un consiglio e tu rischi di dare una risposta non adatta, e questo è una aspetto da tenere presente. Se, invece, siete in grado di mettervi sulla stessa frequenza riceverete un emozione e rimanderete a specchio un'altra emozione; alla fine non avete trovato soluzioni ma avrete realizzato questo passaggio di informazioni che non deve necessariamente arrivare a delle soluzioni. Il più delle volte date eccessiva importanza all'informazione come se questa fosse alla base di tutto mentre è soltanto un sistema per comunicare. Credendo di vivere in una società razionale si pensa di dover dare a tutti i costi delle soluzioni a situazioni che non hanno invece bisogno di soluzioni.

Intervento:
Mi sono trovata spesso, in momenti diversi del mio percorso in Damanhur, a vivere dei momenti emozionali energetici molto forti che suscitavano in me forti sensazioni. In questo corso ho avuto modo di contattare altre persone, di rendermi conto che voler cambiare, voler affrontare i propri limiti è un discorso comune che va avanti nel tempo grazie al desiderio di voler diventare più liberi, di potersi esprimere in modo da vincere le paure. È possibile usare le emozioni in modo da avere la forza, la lucidità e soprattutto l'energia per affrontare e superare i propri limiti? Parlo dell'emozione intesa come momento energetico molto forte che esprime una lucidità molto grande. E, poi, dal momento che l'emozione dura un momento, è possibile creare un serbatoio emozionale dal quale si può attingere?

Falco:
Vieni sul palco e osserva la platea. Io, che ti conosco, noto quando hai un problema dal modo in cui irrigidisci il collo; quando tu hai un problema o ritieni di avere un problema tu diventi seria. Può passarti vicino chissà chi ma non sorridi assolutamente. Sei rigida perché tieni tutte le emozioni sulle spalle. Succede questo perché tu cerchi di adoperare il più possibile la mente razionale. Adesso, che sei venuta sul palco, mi rifai la stessa domanda. Se tu la leggi come l'hai scritta stai cercando di utilizzare solo razionalmente quelle parole, cercando, così, di rispondere con un sistema razionale all'emozione. Noi, invece, dobbiamo parlare di emozione che viene guidata e risolta con un'emozione. Se vuoi fare una domanda che ti preme in quanto tocca alcuni aspetti emozionali o emotivi dovresti poterla leggere dentro di te.

L'emotività ti blocca perché cerchi di affrontarla con la razionalità. Prova, adesso, a ripetere 3 volte la domanda con gli occhi chiusi, con le tue parole.

I PRINCIPI BASE DELLA COMUNICAZIONE

Intervento:
Una definizione che abbiamo trovato in questi giorni e che mi è piaciuta molto è quella che noi siamo dei "terremotati emozionali". Ci chiedevamo se ci può essere una sorta di questa ginnastica emozionale la quale permetta di allenare questa nostra parte emotiva in modo da imparare a gestirla come avviene per i muscoli del corpo. Se li irrobustisci li conosci e, poi, sai anche gestirli .

Falco:
Certo, c'è una ginnastica per educare le emozioni che si basa su una serie di principi :

non isolarsi

voler comunicare

gli altri sono come me

sei forte se parli

Normalmente si tende ad avere un terreno di comunicazione molto personale e si pensa che difficilmente gli altri possano efficacemente capire e comprendere le proprie motivazioni, le proprie situazioni. Occorre dunque non isolarsi presumendo che gli altri non siano capaci di comprendere. Non si è unici, non si è in una situazione tale per cui nessuno è capace di comprendere ciò che ci passa per la testa. Voler comunicare è già un atto di forza; bisogna superare questo primo punto in modo da avere la volontà di arrivare a dire qualcosa a qualcun altro. Questo non significa raccontare i segreti, significa semplicemente non avere quel blocco attorno a se stessi che fa semplicemente gonfiare la pressione che esiste dentro per cui tutto rimane all'interno e non va da nessuna parte. Poi, tutti si accorgono che quella persona si isola, non vuole comunicare con gli altri e questa situazione gonfia fino, poi, a scoppiare con qualunque pretesto nel momento sbagliato. Quindi, il fatto di voler comunicare non significa necessariamente andare a raccontare gli affari propri ma significa stabilire anche sul piano non verbale un rapporto di pelle con altri individui e riuscire così a sgonfiare questo pallone che ci siamo creati attorno. Tutto questo si basa semplicemente sul desiderio di non isolarsi. È sufficiente, poi, prendere la mano ad una persona, sorridere o anche solo salutare un'altra persona un secondo in più anziché in meno. Comunicare non significa andare a riversare sull'altra persona tutte le proprie tensioni. Dobbiamo, poi, ricordare che noi siamo come tutti gli altri, non siamo un caso straordinario, unico al mondo; tutti gli altri sono come noi e, quindi, non ci sono queste vette irraggiungibili da parte degli altri ma anche gli altri sono sulla stessa vetta. Ricordate che la propria forza è basata sulla volontà di comunicare e, quindi, la forza aumenta in proporzione al fatto di evitare questo primo blocco.

Intervento:
Come facciamo ad entrare in comunicazione con chi, in quel momento, pensa di comunicare mentre si isola nella propria situazione?

Falco:
Stiamo parlando di comunicazione e non di scaricare sugli altri le proprie idee, le proprie frustrazioni. Sono due aspetti fra loro molto diversi. Può capitare che la persona, in realtà, non abbia nessuna intenzione di comunicare ma solo di scaricare i propri problemi. Comunicare non significa aumentare la pressione cercando di riversarla, poi, anche su altri; comunicare non significa necessariamente raccontare tutti i propri problemi come se doveste andare dallo psicologo. Dovete soltanto dar vita ad una comunicazione che si traduca in una gentilezza, in un saluto, in un atto di vicinanza, evitando di scaricare su altri la condizione che in quel momento vivete così da nutrire maggiormente le vostre paranoie, facendole crescere anziché ridurle.

Non isolarsi non significa scaricare sugli altri, significa stabilire un contatto corretto con altri individui; altrimenti diventa un tentativo di coinvolgere gli altri nei propri problemi. Non cercate, in questo caso, una soluzione vera ma cercate solamente un atto di egoismo.

LA SOLUZIONE DEI PROBLEMI

Intervento:
Puoi approfondire il punto 4 in cui si dice: "sei forte se parli". 

Falco:
In questo caso non vuol dire parlare dei propri problemi. Molto spesso, quando la persona si isola non vuole parlare con gli altri, nemmeno quasi saluta. Parlare significa anche poter toccare argomenti diversi in quanto non sei fissato unicamente sul tuo problema. Facciamo un esempio pratico: svolgi un lavoro o studi e nel frattempo hai un problema di cuore. In quel momento vorresti trovare qualcuno su cui riversare addosso i tuoi problemi. Invece, l'aumento della tua forza è proporzionale alla capacità di comunicare con gli altri non il tuo problema specifico ma aspetti più allargati, continuando a svolgere nel frattempo la tua attività e ad essere professionale. Ho un problema che mi angustia? Quel problema certamente esiste, però, dal momento che ho un lavoro da svolgere, questo problema non mi cambia di una virgola la mia efficienza sul lavoro. Non mi ammalo come, invece, spesso succede quando subentrano delle difficoltà. Ho un problema di cuore ed allora mi ammalo. Dovremmo svolgere la nostra attività non facendoci condizionare dalle nostre difficoltà. Quando si presentano forme di isolamento significa che ogni aspetto della propria vita viene ricondotto a quel problema. La stanza diventa sempre più stretta, l'angolino della stanza ancora più piccolo. Invece, continuando a svolgere la propria attività da professionisti, la mente si allarga, le occasioni, per comunicare con gli altri in maniera più diretta e emozionale, aumentano e non si riducono.

Se applicate questi quattro punti tanti aspetti possono essere risolti. In questo caso ciò che conta è il fatto di ridurre la pressione e questo è un elemento fondamentale. Se si affrontano le prime quattro fasi, dopo si potrà vedere come fare per risolvere il problema, ammesso che sia un problema o che sia la conseguenza di un qualcosa non identificato prima.

Intervento:
A volte mi sembra di riuscire ad avere una percezione allargata, quindi, di riuscire a provare delle emozioni. Questo mi fa stare bene e mi crea anche un ritorno energetico per cui riesco a far meglio le cose che normalmente faccio. Altre volte invece mi sembra di cadere in un buco e di essere coinvolta dalla parte egoista, possessiva. Tutte queste parti che non mi piacciono non mi fanno stare bene, però non sempre riesco ad uscirne immediatamente .

Ho classificato la prima situazione come la capacità di vivere emozioni e la seconda parte come la tendenza a vivere l'emotività. Nell'imparare a guidare le nostre emozioni quanto deve essere espresso tramite la volontà e quanto deve essere espresso da un'emozione più forte di quelle che hanno innescato un determinato meccanismo?

Falco:
Penso che, nel tuo caso, possa servirti un'emozione più forte. Se mai la domanda dovrebbe essere: "dove la vado a prendere queste emozioni, queste sensazioni perché possano produrre questo fatto?" Secondo me, le puoi trovare nel momento nel quale sei così forte da apprezzare gli altri attorno a te. Poiché tu hai il problema a volte di non piacerti, a questo punto, se tu riuscissi a partire dall'idea di trovare ancora più bellezza nelle persone che ti stanno attorno, più facilmente ridurresti questa sorta di contrasto che, a volte, viene fuori. 

Ricordatevi, quando vi trovate in una simile condizione, che, anziché criticare qualcosa negli altri, è molto meglio insistere nel voler trovare aspetti positive negli altri perché voi non siete meno degli altri. Siete pari in tutti i campi.

Intervento:
Io lavoro, faccio attività fisica, alla fine della mia giornata di lavoro posso essere stanco però ho anche accumulato molta carica sessuale. Cosa succede rispetto a questa energia? 

Falco:
In questo modo si crea una crescita di tensione, una forma di isolamento. Come possiamo utilizzare questa energia? È una forza che si può indirizzare negli affetti o verso qualunque aspetto che ci interessa, che ci da gioia e felicità. Per molti può significare far bene il proprio lavoro. Allora la tua domanda potrebbe essere questa: "Se tu hai svolto bene un lavoro importante questa carica sessuale, a fine giornata, sarà maggiore o minore?" L'indirizzo delle forze è proporzionale al modo in cui si svolgono le proprie attività, a quanta soddisfazione si trae dal proprio lavoro. Per esempio, per quanto riguarda l'arte, l'arte è un'amante con una carica straordinaria; ti assorbe completamente, assorbe tutte le forze possibili che tu puoi sviluppare perché tutta la tua mente, la tua forza, la tua energia, la tua capacità di comunicare, di esprimerti, di creare valore aggiunto è indirizzata in quel campo. Quindi, a volte, è più facile innamorarsi della propria arte che della propria compagna, del proprio compagno, sempre che sia una condizione che ti coinvolga in maniera completa.

EMOZIONI E FORMAZIONE DELLA PERSONALITÀ

Intervento:
Dal momento che gli altri sono come me, come è possibile che non avvenga questo scambio emozionale con le persone.

Falco:
Succede questo perché ciascuno cerca di essere diverso dagli altri. Tutto questo fa parte della costruzione naturale della propria personalità anche se questa formazione non può durare per tutta l'esistenza. Cosa succede ad un bambino quando cresce? Deve essere rassicurato, quindi, deve convincersi di essere una creatura speciale, e tutto questo permette di formare la personalità. Significa creargli un bozzolo all'interno del quale si condensano le caratteristiche per distinguerlo dagli altri. I tre fiumi confluiranno e serviranno a far crescere l'Io, l'individualità, la "distinzione" della persona. Si tratta di un momento importantissimo e molto prezioso. Tutti dobbiamo passare attraverso questo tipo di formazione, altrimenti le personalità saranno incomplete. Però, non è un processo che deve continuare per tutta la vita. È un processo che termina nel momento in cui l'individuo è considerato adulto. In quel momento non occorre impiegare energie per continuare a far crescere un guscio che è già molto grande; altrimenti cadiamo nell'egoismo. Quindi, quella rassicurazione di sé, quell'appagamento che trasborda e tracima proprio letteralmente nell'egoismo deve, ad un certo punto, fermarsi, altrimenti quante forze sprechiamo per continuare a rafforzare, ad assicurare quella parte di noi che ci dice "siamo unici"? Dopo 20, 30, 40 anni si arriva ad una condizione in cui non bisognerebbe più aver paura di perdere "qualcosa" di sé. A questo punto ci si rende conto che gli altri sono del tutto simili, che si è simili nella diversità. Cercare la comunicazione significa proprio trovare negli altri delle differenze. Quindi, se fai attenzione e porti attenzione verso gli altri notando le differenze rispetto a te, troverai dei vantaggi. Vuol dire rafforzare parti di te ma notando le differenze altrui, non continuando a cercare di gonfiare qualcosa che oltre non può crescere.

PERSONALITÀ ED EMOZIONI

Intervento:
Relativamente a questo argomento è possibile che l'isolamento sia un'azione nostra immatura per mantenere questo meccanismo ?

Ci sono delle parti di me, delle personalità che riescono ad applicare questa tabella mentre ci sono delle personalità che non sono proprio capaci di far questo.

Allora come funziona questo meccanismo visto che, dentro di noi, siamo tanti. Ogni personalità deve passare attraverso questo percorso?
Falco:
La personalità maggiormente dominante è quella in formazione. Quando faremo l'attivazione metteremo dei punti fermi su una serie di elementi costitutivi di ciascuno di noi in modo tale che l'esperienza realizzata possa, poi, fare proprio perno su questi nostri particolari aspetti.

EMOZIONI E SENSI

Intervento:
Vorrei porre l'attenzione sull'argomento gestione delle emozioni, non tanto sul bisogno di contenerle ma, al contrario, sul come riuscire ad esprimerle. A volte c'è un eccesso di autocontrollo, c'è una certa abitudine ad inghiottire certe situazioni, a non manifestarle. Questo crea degli scompensi, crea, talora, anziché tante piccole esplosioni, un'implosione grande che, penso, possa essere legata al discorso dei tre fiumi. Rendendosi conto che questo è senz'altro un limite come è possibile intervenire? Sento le cose ma non riesco ad esprimerle. 

Come è possibile lasciarsi andare un po’ di più?
Falco:
C'è un isolamento che fa crescere questo aspetto perché la persona si sente sotto pressione. Credo che la soluzione, in questo caso, sia relativa ad una maggiore "fisicità", cioè al fatto di stabilire un contatto attraverso aspetti che, in genere, si usano in misura minore come, ad esempio, il tatto e non soltanto il contatto verbale.

A te da fastidio toccare o essere toccata?

Intervento:
In momenti di crisi è un aspetto che può darmi fastidio. 

Falco:
In genere bisognerebbe aumentare questo tipo di contatto, ed è un aspetto che si può educare. Ad esempio noi usiamo l'olfatto soltanto nei confronti di qualcosa che ci possa piacere, come nel caso di un profumo mentre gli altri odori vengono rifiutati. Spesso tratteniamo il fiato per non sentire i cattivi odori. Noi, comunque, anche solo a livello inconscio, percepiamo gli odori che rappresentano una parte molto grande del nostro contatto; però, a volte abbiamo fastidio nel sentire determinati odori. Noi dovremmo aumentare la capacità di comunicazione in modo da far esprimere maggiormente le emozioni che ci muovono, in modo da aumentare la quantità dei sensi che vengono coinvolti nella nostra comunicazione con gli altri, in primis, tatto e olfatto. Dovremmo aver minor paura nell'usare l'olfatto e non essere condizionati in maniera eccessiva dai cattivi odori. Per quanto riguarda il tatto avviene lo stesso identico processo. Voi sapete che esiste uno spazio fisico personale che varia a secondo del paese a cui si appartiene. Nei paesi del Nord la distanza fisica tra le persone aumenta mentre la gestualità diminuisce contrariamente a quanto succede nei paesi arabi. Se sei in un ascensore la tendenza è, ad esempio, quella di distogliere i sensi perché altrimenti si sovraccarica il contatto con altre persone. Nel tuo caso, se vuoi provare ad aumentare la capacità di comunicazione, puoi provare a sfondare maggiormente gli spazi personali. Per una donna significa, ad esempio, non aver paura di apparire come si è, e, a volte, possiamo individuare una volontà di minor comunicazione nel fatto di truccarsi perché, truccandosi, si crea una barriera. Bisognerebbe non avere il timore della comunicazione, bisognerebbe insistere nel cercare di sentirsi a proprio agio, anche se non ci si è truccate come invece verrebbe da fare in altri momenti. Come donne vi accorgete che la volontà di truccarsi è legata alla volontà di comunicazione o di distacco verso gli altri. In alcuni casi ci si trucca di più perché così si è intoccabili; questa ricerca di perfezione ha lo scopo di presentarsi come la persona fosse un'opera d'arte per cui non deve essere toccata. Ricordatevi che, nel nostro comportamento usuale, ci sono tutti i mezzi per aumentare o ridurre la nostra volontà di comunicazione. 

Intervento:
Stati d'animo come la tristezza, l'ansia e l'angoscia sono emozioni o fanno parte dell'emotività?

EMOZIONI E VITA

Falco:
Dipende se questi stati d'animo sono continui, improvvisi, di colore fisso. Dipende cosa c'è sotto il nostro pensiero e, in base a questi aspetti, si tratterà di emotività o di emozione più profonda .

Intervento:
Io vivo dei problemi paragonabili ai fantasmi nell'armadio nel senso che emergono in determinate condizioni e poi tendono a sparire e spesso non vengono subito riconosciuti. Poi succede che, quando si riesce ad aprire l'armadio, alcune parti escano fuori controllo. Ci sono dei momenti in cui sono convinto di averli fatte uscire ma, poi, mi trovo di nuovo con l'armadio pieno. 

Falco:
Spesso si presentano gli stessi problemi. Dovremmo, però, innanzi tutto verificare se si tratta di problemi. Io sono convinto che, in realtà, il problema è quello di cercare il problema, che non ci siano i problemi ma che si creino le condizioni per vestire questi fantasmi che, di per sé, sono inconsistenti. Prima abbiamo parlato di questo uovo che è relativo alla formazione del proprio Io, del proprio carattere al cui interno esistono tutti gli aspetti formativi, indipendentemente che possano giungere da altre vite o da altre esperienze - questa condizione in questo caso è irrilevante in quanto si manifestano nell'oggi -. Si tratta comunque sempre di aspetti che si portano dietro "tutto". Se tu consideri una pesca, consideri la buccia, la polpa, il picciolo, è un tutto unico. Non dobbiamo allora pensare che qualcosa che ci dà dolore, che ci fa pensare o che ci costringe a determinati comportamenti rappresenti necessariamente un aspetto negativo. Possiamo, ad esempio, avere un'indole più legata alla malinconia - e quella può essere la nostra base formativa -; si può benissimo allora convivere con quell'aspetto sapendolo gestire perché è parte di noi, perché ci contraddistingue. Possiamo avere altre caratteristiche che sono alla base della nostra formazione personale; quindi, è bene cercare di non vedere in questi aspetti soltanto dei difetti. Ci saranno senz'altro i lati positivi; è impossibile che non ci siano. Se esiste una condizione difficile vuol dire che è funzionale alla nostra esistenza. Di conseguenza, pur nella difficoltà, un aspetto positivo, individuato o meno, è comunque presente perché, altrimenti, se non fosse necessario alla nostra esistenza, la natura lo avrebbe già cancellato. A volte, avete la sensazione di non riuscire a concludere le cose che cominciate, avete dei dubbi, trovate delle soluzioni parziali. E se la soluzione fosse proprio quella? Perché voler considerare una situazione sempre nella sua totalità, utilizzando solo la "mente razionale", limitandoci ad esaminare tutti i pro e contro? Noi abbiamo sempre di fronte a noi delle situazioni vive; è come se si volesse cercare la vita in un cucciolo. Per scoprire cosa è la vita faccio forse a fette il cucciolo? Ma vi sembra razionale fare a fette un cucciolo ? Se non è razionale vorrà allora dire che è un comportamento falsamente razionale. I comportamenti razionali sono "scemi" perché sono monotematici e spesso non permettono di affrontare con una visione più estesa gli aspetti che fanno parte della vita. La vita è razionale perché esiste. La matematica non è razionale, è un'interpretazione di un pezzettino della vita. Non puoi parlare d'amore ad una ragazza con la matematica! Non funziona in questa maniera; dovrai metterci un po’ di sentimento.

Intervento:
Abbiamo esempi di artisti che hanno costruito con la propria emozione delle opere molto belle ma poi non sono sopravvissuti a queste stesse emozioni. Cosa interviene in questi casi ?

L'autodistruzione attraverso l'emotività e l'emozione è uno di quei fattori molto pregnanti, perlomeno nella vita al giorno d'oggi.
Falco:
Per alcuni, soffrire per sentirsi vivi è la finalità dell'esistenza. Anche in questo caso si tratta di eccessi; ci si può isolare all'interno di noi stessi. Il grande poeta si isolerà nella propria arte. Le proprie condizioni diventeranno i suoi fantasmi, nutrirà ancora di più il proprio "ego" in questo bel bozzolo strapieno di cose e, alla fine, si spara. Spararsi è l'unico modo per uscire dal bozzolo.

Se quella persona stabilisce di non voler applicare una comunicazione senz'altro non esiste un'altra soluzione.

Intervento:
Da fuori non si può aiutare ?

Falco:
No, è la persona che deve far questo. Tu puoi indicare delle strade ma solo chi guida può trovare delle soluzioni. Teniamo poi presente che le emozioni vengono vissute a livello personale, non possono essere interpretate da altri se non attraverso il proprio quasi reale, quindi, la propria matematica. Deve essere la persona che desidera di trovare delle soluzioni. Al massimo puoi proporre una serie di possibili soluzioni. Dipende, però, dalla persona uscire dal proprio labirinto.

Intervento:
Rispetto alle situazioni in cui ci si carica di emozioni spesso non si riesce a trovare qual è la maniera giusta per scaricarsi. 

Falco:
Perché si rapporta tutto quanto a quella specifica situazione. Se prima esisteva una visuale più grande, poi, con l'aumentare dell'emozione, la lente permette una visuale sempre più piccola. Invece di trovare la soluzione in uno spazio molto più grande, la soluzione viene cercata in un puntino; cerchi la soluzione in quel puntino mentre lo spazio in cui è possibile trovare soluzioni è molto più grande.

Questo sta a significare che diamo eccessiva importanza a noi stessi o ad particolare che diventa una fobia. La persona adopera tutto quanto per incastrarsi sempre di più; la schizofrenia ne è un esempio.

Intervento:
La schizofrenia può essere il primo approccio per accorgersi delle varie personalità. Voglio fare un esempio molto semplice: una persona va a ballare, arriva a casa e non riesce a dormire perché ha vissuto un'emozione molto intensa oppure, per non far uscire una reazione di rabbia o di aggressività che non sarebbe compatibile con la vita sociale, questa emozione viene tenuta dentro ed alla fine produce dei danni.

Falco:
Adesso non vogliamo razionalizzare le soluzioni, vogliamo piuttosto offrire un menù esteso di soluzioni. Tu stai parlando come il malato che conosce benissimo la sua malattia in tutti i suoi particolari. In alcuni casi la malattia può diventare una strada o per comunicare o per chiudersi dietro una porta. Spesso una descrizione eccessivamente dettagliata della malattia è una forma di non comunicazione. 

LA COMUNICAZIONE DELLE EMOZIONI 

Intervento:
Tornando alla domanda fatta precedentemente relativa alla difficoltà di relazionarsi con altre persone volevo sapere come riuscire a manifestare le emozioni?

Falco:
Innanzitutto, trovando un sistema di comunicazione qualsiasi come, ad esempio, una comunicazione di tipo artistico. Molti damanhuriani, facendo terrazzatura, imparano a lavorare, in alcuni laboratori, il mosaico, i vetri, la ceramica o altre attività concernenti il Tempio. Questa condizione è facile per un damanhuriano in quanto si tratta di un aspetto istituzionalizzato; è infatti istituzionalizzato il fatto di poter trovare qualcosa di gradevole, di piacevole, di ludico nel lavoro. Si tratta di una strada utile; vuol dire che, anziché comunicare con le parole, si comunicherà con gli oggetti, si comunicherà in tutte le maniere adatte a ciascuno per poter così esprimere quanto ognuno ha dentro di sé. Si tratta di una forma molto convincente e solida di comunicazione. Una persona, per esempio, può comunicare con la puntualità. 

Intervento:
Ho individuato che l'emotività è legata ad una parte più antica dell'uomo mentre l'emozione è legata ad una parte molto più recente dell'uomo. Ha senso ipotizzare che i tre fiumi sono quelli che vanno ad alterare il passaggio fra emotività ed emozione, quindi, in qualche modo, vanno ad inserirsi all'interno di questo divario che esiste fra parte antica e parte moderna.

Falco:
In genere colleghiamo l'emotività con il cervello rettile che è il cervello più antico mentre nel cervello animale subito successivo collochiamo l'emozione che è già una costruzione molto più allargata e che permette una forma di comunicazione interattiva mentre la parte razionale rappresenta una parte molto piccola paragonabile a qualche graffio sulla corteccia, ed è una parte che, nell'essere umano, deve ancora crescere e maturare. Noi utilizziamo, in genere, il cervello rettile per una risposta istintiva immediata. Ci rendiamo conto della reazione in un tempo successivo quando riprendiamo in qualche forma il controllo di noi. È la parte emozionale, ad esempio, che ci ha permesso di avere l'idea dell'allevamento dei piccoli.

EMOZIONI E TRE FIUMI

Intervento:
Come intervengono i tre fiumi ? 

Falco:
I tre fiumi fanno parte di tutto quel condizionamento che di è formato soprattutto nella prima parte della esistenza, quando i fattori ambientali, economici, sociali, linguistici, storici sono preminenti. Se tu fossi nato nel 1900 avresti vissuto tutta la prima guerra mondiale, tutta la seconda, ti saresti trovato in un'epoca di grandi trasformazioni sociali anche considerevolmente violente e ne saresti stato profondamente condizionato. La storia comunque ci coinvolge profondamente e tutto questo rientra in questi fiumi che possono essere attraversati. Come dicevo prima, le nostre emozioni non devono e non possono essere fermate, devono essere guidate ; non fermi un fiume, altrimenti si creerebbero dei disastri. Se utilizzi il fiume diventa energia; dovresti riuscire a considerarlo parte effettiva del paesaggio. Non possiamo dire che le nostri emozioni, le quali sono i fiumi del nostro paesaggio, sono una realtà che non c'entra con il paesaggio. Bisognerà navigarli e condizioneranno senz'altro la costruzione della nostra città interiore; non può essere diversamente.

Intervento:
Questa domanda riguarda le emozioni positive, quindi, quelle che, in qualche modo, ci danno della felicità. Ecco, io mi accorgo, però, che in queste situazioni scattano subito altri due movimenti intimi: il primo, è la paura di perdere quello stato, il secondo, è il senso di colpa per averlo raggiunto, ed è un meccanismo che, a volte, inficia completamente il risultato raggiunto, cioè, lo stare bene. Ti chiedo: che cosa possiamo fare per bloccare questo circuito?

Falco:
Innanzi tutto ribadisco quello che dicevo prima. Secondo me non esistono emozioni negative o positive, esistono le emozioni che, poi, possono essere interpretate in base ai tre fiumi, in base ai caratteri che sono sopravvenuti in quell'individuo, a livello di interpretazioni positive o negative. In questa successiva fase possiamo provare a leggere quello che chiedevi. Spesso ci prendiamo eccessivamente sul serio. Le personalità non completamente formate sono quelle che non sanno apprezzare l'umorismo o non sanno avere un punto di umorismo verso se stesse. L'umorismo diventa veramente importante per evitare l'eccesso di pressione che ci costringe, poi, di cercare le soluzioni in un ambito molto ristretto. In genere noi ci prendiamo troppo sul serio e, di conseguenza, facciamo di tutto per stare male. Il senso di colpa è un tentativo per ritornare a star male; soffro se non sto male.

PERSONALITÀ E MICROATTRATTORI

Intervento:
Cosa serve l'attivazione ?

Falco:
L'attivazione serve a mettere dei punti fermi relativamente alla nostre personalità dominanti o dominante ed anche rispetto a quella in formazione. A cosa serve? Serve a tener ferme queste personalità, agendo da punta spilli in modo che facciano più facilmente il loro lavoro. Percorrendo lo schema diciassette, diciotto giorni si metteranno in moto varie parti di voi in modo che potrete fissare dentro le esperienze che avete vissuto in questi giorni. Esistono aspetti che avete capito, che avete conquistato, che avete cominciato ad immaginare; continuerete a percorrere lo schema per diciassette giorni. Utilizziamo strumenti nuovi i quali hanno dei microattrattori che fuoriescono e vanno a lavorare all'interno delle parti sottili costruendo dei ponti che, per quanto riguarda le nostre microlinee, si sono persi. Si mettono a posto queste condizioni il più possibile restando, come si suol dire, sul filo del rasoio senza andar oltre i limiti di ciò che è permesso, pur rimanendo in assoluto equilibrio. Il funzionamento è mediamente diverso per ciascuno, così come ci sono punti maschili e punti femminili. 

Intervento:
Vorrei chiederti se l'emozione è qualcosa di neutro, cioè, non è né maschile né femminile ma se cambia in base all'interpretazione. È un qualcosa che deriva dalla visione maschile femminile, è un qualcosa che riguarda la cultura, i tre fiumi, oppure è un qualcosa di genetico? Un bambino, appena nasce, ha un qualcosa di maschile e femminile e, quindi, percepisce l'emozione proprio perché è fatto in questa maniera?

Falco:
Man mano che il bambino si sviluppa avrà emozioni che tendenzialmente saranno interpretate in modo maschile o in modo femminile; dipenderà, poi, dalla formazione di questa persona. La comunicazione dell'emozione è altrettanto complessa tra due uomini che tra due donne. Come abbiamo detto più volte si tratta sempre di un problema d'interpretazione e di quasi reale. Certo, ci sono dei parametri nei quali è possibile rientrare; però molto dipende dalla formazione dell'individuo che avviene sia attraverso i tre fiumi, sia attraverso la storia personale e l'interpretazione di ciascuno. Esistono, quindi, grandi filoni con interpretazioni diverse. Di conseguenza, abbiamo un solo fiume continuamente mutevole che si trasforma. Noi navighiamo su questo fiume, e molti impiegano tutta la vita per cercare di creare delle barriere rispetto a quanto passa attraverso esso. Non si possono creare barriere, è impossibile. Noi possiamo soltanto navigare, ma navigare un fiume vuol dire poter comunicare, sviluppare una civiltà. Le civiltà grandi, se vogliamo fare un esempio che non è del tutto attinente, si sono sviluppate lungo i fiumi e non in posti isolati. Ognuno vive le proprie emozioni alla propria maniera; non esistono emozioni negative, esistono solo emozioni che, poi, possono essere interpretate in maniera positiva o negativa, intendendo, con "positivo", aspetti che vanno lungo la corrente e, per ciò, utili perché fanno muovere la persona o, con "negativo", aspetti che vanno controcorrente e che, quindi, non portano in nessun luogo la persona, facendo solo consumare tanta energia. Abbiamo individuato alcuni metodi per capire cosa fare se si vuole avere un intervento attivo nel momento nel quale tanti aspetti si muovono dentro di noi. Abbiamo anche considerato una diversa visione maschile e femminile, facendo l'esempio della donna che, quando parla con un uomo, non vuole una soluzione ma vuole essere ascoltata mentre, nello stesso tempo, un uomo preferisce trovare una soluzione. Sono due mondi diversi che dovrebbero più facilmente incontrarsi. A questo punto potrebbero essere interessanti una serie di dissertazioni fatte tra uomini e donne che provassero a spiegare all'altra parte cosa vuol dire "sentire" da parte di una donna e cosa vuol dire "sentire" da parte di un uomo; potrebbe essere un'esperienza che può avere una certa utilità.

INDIFFERENZA ED EMOZIONI

Intervento:
L'indifferenza dal punto di vista iniziatico significa anche la gestione pura di queste emozioni?

Falco:
In questo caso come facciamo ad essere indifferenti? Se intendiamo, per indifferenza, il fatto di galleggiare, qualunque cosa avvenga, è un aspetto, se, per indifferenza, intendiamo il rifiuto di qualunque contatto, una forma, cioè, di menefreghismo, è una altro aspetto ancora. 

Intervento:
Qual è la relazione tra l'indifferenza iniziatica, nel senso, quindi, evoluto e l'emozione?

Falco:
L'indifferenza iniziatica è quella che può permettere a qualunque emozione di "passare" e di lasciare soltanto il segno giusto .

Intervento:
Qual è la relazione fra l'emozione e, ad esempio, chi svolge un ruolo terapeutico? Può utilizzare, a sua volta, le sue emozioni oppure che cosa deve fare in questo caso? Ad esempio, chi svolge un lavoro di analisi psicologica, rispetto ad altre persone, può utilizzare le sue emozioni come canale verso le emozioni altrui oppure come si deve comportare?

Falco:
Come ho già detto può soltanto mostrare le possibilità, cioè, le soluzioni. Puoi dare un consiglio, però, bisogna vedere se la persona vuole quello o vuole qualcos'altro. L'atteggiamento migliore per affrontare il problema di altri è quello di essere meno professionali possibile. Si dovrebbe essere capaci di partecipare senza, poi, creare tutte le strutture mentali che spesso sono masturbazioni mentali e che non sono per questo utili. 

L’ECCESSO NELLE EMOZIONI

Intervento:
Una certa tipologia di persone è alla continua ricerca di emozioni forti. Ci sono persone che hanno questa necessità per sentirsi vive, hanno la necessità di creare proprio delle emozioni. Mi viene in mente persone che volano con il parapendio oppure le persone che sono alla continua ricerca di un ragazzo o di una ragazza per innamorarsi perché questo stato dell'essere li fa sentire vivi. Allora mi chiedevo se questa condizione poteva essere deviante oppure, se non è deviante, quali sono gli aspetti da approfondire.

Falco:
Penso che tutto questo sia un eccesso, un tentativo istintivo. Di solito cercano queste emozioni coloro che non sono capaci di emozionarsi, quindi, di cogliere un'effettiva emozione per cui istintivamente devono ingigantire l'origine di un'emozione per "sentirla". In genere questo è un tentativo per riempire un vuoto; di solito questo succede perché mancano le basi formative per cominciare a leggere le emozioni presenti dentro ciascuno nella propria realtà. Poi, queste situazioni possono anche essere legate a momenti diversi della propria formazione. In alcuni casi si possono confondere con la formazione del carattere, con prove del coraggio.

Intervento:
Io ho bisogno di capire cosa vuol dire quando parli di "capacità di sapersi emozionare".

Falco:
La capacità di sapersi emozionare è qualcosa che ti permette di non aver paura di mostrarti come sei agli altri, quindi, riuscire a far questo senza dover costruire patenti di nobiltà attorno a qualunque cosa fatta oppure crearsi una verginità apposita. Tutti sono in grado di provare delle emozioni, anche coloro i quali sono convinti di non provarle; le provano forse non con l'intensità che intellettualmente vorrebbero dare al significato della parola emozione. Qualcuno dice: “io non sono capace di innamorarmi”; è un modo di sentire, non è detto che sia reale. Forse questo può significare una ricerca possessiva nella controparte. È soltanto una diversa interpretazione di un "qualcosa" che passa dentro l'individuo. Probabilmente la capacità di emozionarsi non è soltanto legata ad un aspetto storico, culturale ma è una condizione più estesa, più allargata, distribuita su più aspetti. Emozionarsi non vuol dire concentrare la propria attenzione su qualcosa, può anche essere una condizione distribuita. Ci sono delle condizioni basate su un maggiore o su un minore equilibrio, condizioni che poi sappiamo comunque controllare e muovere grazie al fatto di saper distinguere e diluire le emozioni senza dover necessariamente doversi concentrare in un solo campo. Occorre riuscire ad avere un menù più vario e non un piatto unico. Il fatto di creare occasioni per sviluppare aspetti di sé dipende, al di là della formazione relativa ai tre fiumi, anche dalla volontà e dell'intelligenza della persona. Se l'emozione fa parte del valore aggiunto e se il valore aggiunto è qualcosa che adoperiamo per accrescere la nostra sensibilità, la nostra cultura, la capacità di stupirsi bisogna allora andare in quella direzione, e se una persona teme di non essere capace di stupirsi, di essere disincantato nei confronti di qualunque cosa significa che non ha cercato abbastanza. Se si è vivi le emozioni ci sono; è importante, poi, stabilire dove si vuole effettivamente andare. Per esempio, molte persone si creano un personaggio, vogliono mostrarsi in un certo modo agli altri e, poi, credono che, mostrandosi in un certo modo agli altri, questo sia un segno di fermezza, un modo di sentire; in realtà quel sistema che hanno in quel momento presentato può non essere per niente vero per gli altri. Non è vero né per le persone stesse, né per gli altri che li osservano; in questo caso mi riferisco alla rappresentazione teatrale che ciascuno esprime nella propria vita rispetto a sé stesso: come si presenta, come si vende, come si pubblicizza, come si manifesta, come si racconta, col proprio modo di muoversi, di sentire, di parlare, di dire, di non parlare, di tacere .

Intervento:
L'entusiasmo verso qualcosa può essere un canale per riuscire ad emozionarsi?

Falco:
Penso proprio di sì; un'emozione in movimento può essere un ulteriore remo che fa muovere la barca che naviga su questo fiume. 

Intervento:
Le emozioni possono avere dei ritmi rispetto alla giornata e, in questo caso, come si possono meglio utilizzare?

Falco:
Senz'altro le emozioni hanno dei ritmi circadiani, settimanali, stagionali. Ci sono delle condizioni ormonali, sia maschili che femminili, che influiscono sulle emozioni; ad esempio, molto spesso, quando una donna è nel periodo fecondo ha una sensibilità differente; può essere molto più propensa a piangere più facilmente. Piangere è un modo per abbassare la pressione, rappresenta il primo aspetto terapeutico naturale perché si producono delle endorfine che vanno nel sangue e, quindi, attenuano le tensioni eccessive. 

Noi, ad esempio, abbiamo una diversa sensibilità alla luce; abbiamo infatti dei recettori dietro gli occhi che regolano i vari sistemi ghiandolari del nostro organismo in base alla quantità di luce diurna. Noi attiviamo e disattiviamo ghiandole del nostro corpo in modo da permettere il funzionamento del nostro organismo. Siamo sensibili, ad esempio, alla luce o a quanto mangiamo; è evidente che tutti gli eventi della nostra esistenza, in qualche modo, influenzano ed influenzeranno la nostra emotività, il nostro modo di agire, la capacità di vedere le cose in maniera più o meno colorata. L'esempio più banale è questo: una giornata limpida e ventosa può renderti nervoso oppure puoi diventare depresso in una giornata uggiosa con nuvole basse e nebbia. Reagiamo all'ambiente perché siamo vivi; non possiamo fare diversamente .

Intervento:
Rispetto al discorso delle varie parti che compongono il cervello come si può fare per riuscire a creare un collegamento tra queste varie parti. Si è parlato anche, rispetto al controllo dell'istintività, di poter sviluppare un senso che potesse dall'interno lavorare e produrre determinati effetti?

Falco:
Innanzi tutto queste parti sono in comunicazione tra loro, fanno parte dello stesso cervello; quindi, senz'altro comunicano tra loro. L'aspetto che diversifica, semmai, è rappresentato dall'interpretazione che noi diamo alla realtà attraverso quell'elemento che noi chiamiamo razionalità. Quindi, ritorniamo al problema iniziale.

EMOZIONI E SESSUALITÀ

Intervento:
Rispetto alle energie sessuali, quelle più animali, come si può far affiorare queste parti senza che, poi, risultino dannose, anche a livello di aggressività? 

Falco:
La possibilità di controllare queste parti dipende in buona parte dalla formazione che ha avuto una persona, dal significato che essa ha dato alla sessualità. Con l'avvenuta attivazione delle persone rispetto all’utilizzo delle energie sessuali e del loro indirizzo verso i sensi interni, esiste il modo, un po’ alla volta, di usare in maniera più propria questa forza, non vivendola in maniera monotematica. La sessualità ha un importanza enorme non solo nello stabilire un contatto più profondo che, a volte, è formativo dell'individuo ma è una forma di comunicazione antica quanto la nostra specie. Ha un suo valore al di là degli aspetti e delle sovraimpressioni culturali che sono state man mano aggiunte in momenti diversi lungo la storia dell'umanità. Possiamo sentirci in vari modi relativamente alla nostra emozione, però, ciò che è relativo alla gestione più adatta delle nostre energie sessuali potrebbe essere un punto di avvio molto importante. Il movimento avviene lungo lo stesso fiume .

Intervento:
Io ho cercato di collegare emotività ed emozione ad innamoramento ed amore. Attraverso questa elaborazione sono arrivato alla conclusione che emozione ed amore, quello profondo e non egoistico, potrebbero coincidere.

Falco:
In questo caso vi invito a non andare ad usare la lente d'ingrandimento; ognuno dovrebbe sperimentare alla propria maniera. Non cercate di mettere delle pastoie; questa ricerca funziona in maniera diversa per ciascuno. Noi dobbiamo imparare a convivere con le nostre emozioni, dobbiamo imparare a consumare poche energie e a fare molta strada .          

Intervento:
Siccome esiste anche l'energia della gelosia, della passione, dei sentimenti mi sono chiesto se esiste un serbatoio che contiene questa energia. Si è parlato di mente emozionale, però, credo non si tratti di un aspetto puramente fisiologico ma penso che si tratti piuttosto di un qualcosa che è contenuto in un serbatoio.

Falco:
Dobbiamo imparare a gestire quello che ci sta attorno; bisogna imparare - e per imparare bisogna volere - a considerare le condizioni che abbiamo attorno a noi applicando questo sistema di cui abbiamo accennato sopra. Dovremmo allargare la comunicazione con gli altri e non rendere cervellotico quello che deve essere semplice; non voglio più sentire niente di cervellotico. Siamo qui per guidare le emozioni. Quindi, nella comunicazione, cercate di usare questo metodo; non cercate il pelo nell'uovo, il particolare, rendendo complicato ciò che, invece, si può affrontare in maniera molto più semplice. Le soluzioni non sono mai complesse; una soluzione complessa è una soluzione sbagliata. Quindi, non ci sono emozioni positive o negative che devono essere tagliate con il bisturi ma emozioni che possono essere soltanto vissute e navigate.

EMOZIONI E RICORDO

Intervento:
Posso provare un'emozione vivendola sul momento così come posso provare un'emozione nel ricordo di un'esperienza. Questo secondo tipo di emozione, a livello di valore aggiunto, può paragonarsi al primo? 

Falco:
È come se tu parlassi di un buon piatto che viene mangiato da qualcuno altro. Certo, esiste una notevole differenza nei due casi. Il ricordo di un'emozione positiva può certamente avere una funzione evocativa per ritrovare la strada verso un'esperienza che ti è stata utile. Poi, ci sono delle emozioni che, in forma speculare, o, per riflesso, possono aiutarci come, per esempio, l'emozione che puoi provare leggendo un libro. Il fatto di collegarsi alla fantasia e all'esperienza di qualcun altro è una forma di emozione tutt'altro che trascurabile. Dipende, poi, dalla capacità e dalla qualità del coinvolgimento; l'emozione è un qualcosa che devi vivere nella vita. Raccontare un'emozione ad un altro e ad un altro ancora non può portarti molto lontano perché comunque ogni interpretazione è soltanto soggettiva. Ci possono essere dei fatti che, per il fatto stesso di sentirne parlare, ti eccitano dal punto di vista sessuale o intellettuale. Vorrà dire che nella tua formazione qualcosa ha particolarmente navigato questo filone.

Intervento:
Dopo l'attivazione tu hai detto che la dominante verrebbe puntellata rispetto a quella in formazione per cui nel ritmo circadiano la dominante rimarrebbe più tempo in dominanza.

Falco:
No, perché è già dominante; in genere la dominante è già presente. Nelle personalità che maggiormente si presentano si trovano degli strumenti diversi alla guida e, quindi, sono indotte ad usare più facilmente quelli.

Intervento:
Hai detto anche che i microattrattori farebbero un lavoro di ricostruzione sulle microlinee. Tu avevi preannunciato un lavoro di riordino dei nostri corpi sottili in funzione della ricostruzione delle microlinee. È un lavoro di questo tipo? 

Falco:
Si riordinano varie parti; stiamo facendo un po’ di pulizie 

Intervento:
Questo lavoro viene fatto dal microattrattore mobile che noi abbiamo già inserito sulle microlinee?

Falco:
Questo microattrattore è come una navetta che fa la sua parte alla grande. Questi tre apparecchi emettono degli attrattori. Adesso fanno questo lavoro specifico.

Intervento:
Quindi, per riassumere, noi facciamo i due schemi, applichiamo i quattro punti legati alla comunicazione, applichiamo il metodo di controllo dell'emotività con la parola chiave e, poi, vediamo cosa succede.

Intervento:
I momenti vissuti durante questo corso mi ricordavano moltissimo i momenti di preaccensione dei fuochi nel bosco. Purtroppo, nel tempo, questi momenti tendono a essere riassorbiti. Per ovviare a questa situazione può essere utile avere anche una nostra condizione anomala, cioè, rispettando i canoni della buona convivenza, del buon gusto della persona, cercare di avere un comportamento più fantasioso che possa attivare una condizione emozionale sia su di sé che sugli altri .

Falco:
Puoi comportarti in questa maniera se pensi che per te una simile condizione possa servire a mantenere desta l'attenzione. Si parte dal presupposto che, nell'arco dei diciassette giorni, alcuni comportamenti diventino abituali e, quindi, non sia necessario ricorrere costantemente ad un'attenzione specifica per applicare un metodo funzionale che dovrebbe permettere di agire, di conseguenza, direttamente. Io consiglio lo schema per diciassette giorni unitamente all'attivazione; non servono esercizi particolari per ricordare questi aspetti.

Intervento:
Rispetto al quarto punto, quando tu consigli di migliorare la comunicazione con gli altri, intendi un miglior contatto anche le nostre altre personalità?

Falco:
No, in questo caso, in particolare, intendevo un contatto con altre persone, al di fuori di noi.

Intervento:
Nel caso in cui la persona ha una personalità che adotta questo schema come dobbiamo comportarci?

Falco:
Senz'altro coinvolgere altre parti di te è senza dubbio utile. Se tu hai una personalità che ha delle qualità, che, però, non si fa vedere o non è sufficientemente dominante per cui non riesce ad arrivare mai abbastanza vicino alla stanza dei bottoni, si possono allora impiegare metodi e sistemi anche per adoperare maggiormente l'emozione guidata, come se avessimo un remo in più. Noi siamo molto abitudinari; è bene trovare qualcosa per ravvivare quanto stiamo facendo adesso ma si tratta piuttosto di un lavoro interno; tutto quanto avviene nell'arco di questi diciassette dovrebbe essere sufficiente per rendere abituali alcuni comportamenti che dentro di noi sono più spontanei. Allo stesso modo, quando hai imparato a guidare l'automobile, prima pensavi di schiacciare il pedale, inserire le marce e, poi, tutto quanto è diventato automatico dopo i diciassette giorni. Questa condizione potrebbe essere così interiorizzata da diventare istintiva, quindi, permettere di fare ciò di cui abbiamo parlato. Quando si presenta un problema si può affrontarlo con questa metodologia, senza pensarci in maniera particolare, anche grazie all'esperienza che avete fatto in questi giorni che è servita a stratificare tutto ciò che avete messo assieme per, poi, arrivare all'attivazione . 

Intervento:
Per quanto riguarda le emozioni relative al fisico, lavorando sul corpo fisico in palestra, ho notato che alcune persone facendo attività fisica vanno a sbloccare in qualche modo anche parti di sé mentre altre vanno a rafforzare queste parti. Esiste una logica per arrivare a capire quale chiave usare?

Falco:
Ci sono persone che vanno in palestra perché hanno un problema ma non vogliono risolverlo. Hanno un'insicurezza dentro di sé e la rafforzano con una preminenza fisica di qualche genere. Noi abbiamo comportamenti classicamente ripetitivi e molto spesso si fanno cose nuove per non risolvere cose vecchie. È un pretesto; abbiamo spesso una tendenza ripetitiva che, a volte, è mascherata dalla novità. "Adesso faccio quello, adesso faccio questo", non per cambiare ma per rafforzare qualche fantasma; per alcuni è tipico fare cose nuove per ribadire cose vecchie .

Intervento:
È possibile utilizzare una ginnastica specifica per far venir fuori anche queste parti?

Falco:
Dipende dalla persona, soprattutto se tu sei capace di intuire il motivo per cui una persona è andata in palestra. Vale sempre lo stesso schema: se tu riesci a sottoporre un menù tale per cui la persona trova motivazioni diverse rispetto a quelle precedenti, se tu hai sufficiente prestigio rispetto alle persone che verranno da te in palestra, può darsi che tutto questo funzioni .

Intervento:
Io volevo chiederti di trattare l'argomento degli eccessi di emotività. Questo schema ci aiuta ad auto educarci con gradualità; invece ci sono dei momenti in cui ci sono degli eccessi che sono delle ubriacature. Tu anni fa mi consigliasti, quando sentivo crescere quest'emotività, di contare fino a cinquanta. Ha funzionato fino a cinquanta ma a cinquantuno succedeva di tutto.

Falco:
In questo caso non scaricavi l'emotività anzi usavi questo metodo come molla. Ti avevo consigliato di contare per far "sbollire" delle situazioni e non tenerle cariche; "farle sbollire" significa far passare del tempo ed affrontare, poi, le situazioni con questo schema.

Molte volte, quando abbiamo un problema, lo scarichiamo su altri che sono "cattivoni", proprio perché non si vuole riconoscere in noi il problema. È normale che succede questo. Molto spesso, a questo punto, bisogna trovare la chiave di volta in base al tipo di problema che deve essere adeguatamente affrontato, tentando di adoperare lo schema di cui prima abbiamo accennato.

A volte il problema viene affrontato decidendo di fidarsi a tutti costi degli altri anziché dire : "Lo so io, faccio tutto io". Questa potrebbe essere una soluzione ad un problema, ammesso che sia un problema, accettando che si tratti di aspetti che vanno cambiate in noi e non cambiati adoperando la dialettica o elucubrazioni mentali, dandosi ragione a tutti i costi. Di solito, quando succedono queste situazioni ripetutamente, ci si auto convince di avere ragione, qualunque cosa succeda.

Intervento:
In più circostanze tu hai suggerito di contare fino a dieci, con un'altra metodologia che hai dato c'è l'utilizzo della parola chiave che va a sostituire un modello che va su un altro modello. Tu hai dato il metodo della conta in modo da non avere una reazione immediata.

Falco:
È possibile usare il metodo della conta fino a dieci e, poi, anche il metodo della parola chiave.

Intervento:
Quindi, sono due metodi diversi

Falco:
Sono metodi diversi ed applicabili in ambiti diversi 

Il metodo della conta fino a dieci serve per non avere una reazione immediata mentre l'altro metodo serve a stabilire un comportamento che deve essere continuativo.

EMOZIONI E PAROLA CHIAVE

Intervento:
Il metodo del contare serve evitare una risposta immediata poco producente per noi mentre l'altro è un canale, serve a creare una risposta adatta che devia il canale della risposta tipica. 

L'utilizzo della parola chiave è un metodo che richiama sempre la stessa personalità, specializzando qualche parte di noi da richiamare al momento opportuno oppure va a incidere in tutte le personalità? 

Falco:
La parola chiave va su quella personalità che ha ricevuto la parola chiave, non sulle altre .

Intervento:
Quindi si presuppone che, quando una persona ha una problematica di questo tipo relativamente all'emotività, si presenta sempre la stessa personalità.

Falco:
Non è detto che si presenti sempre la stessa personalità. Idealmente dovremmo inserire la parola chiave dove c'è la consolle, però questa operazione è un po’ più difficile. Bisogna usare strumenti adatti per poterla modificare, altrimenti si dovrebbe usare la stessa parola chiave in grado di funzionare rispetto alle personalità che si alternano maggiormente.

Intervento:
Quindi, si usano parole diverse. 

Falco:
Si può usare anche la stessa parola chiave. 

Intervento:
Uno dei punti dello schema dice: “sei forte se parli”. Per quanto mi riguarda, a volte, il problema è contrario ed è relativo al fatto di non parlare, di non tentare di comunicare quello che vivo in quel momento perché è invasivo.

Falco:
Quando si comunica non bisogna certamente buttare sugli altri tutto quello che ci passa per la testa. Abbiamo parlato di una comunicazione non verbale, tattile, sensoriale, senza scaricare sulle altre persone le proprie tensioni. Occorre applicare lo schema , avere la capacità di portare la nostra attenzione anche su altri aspetti rispetto al problema che dobbiamo affrontare e che viviamo dentro come condizione irrisolvibile. Non abbiamo mai detto scaricare le tensioni sugli altri .

Intervento:
Non mi riferivo ai problemi ma alla capacità di gestire una parte emotiva rendendola una comunicazione costruttiva?

Falco:
Se temi che la tua comunicazione sia eccessiva a parole puoi allora scrivere. I damanhuriani si conoscono o credono di conoscersi; può succedere che si crea un pensato che predisponga a recepire già in partenza negativamente o positivamente ciò che dici. Bisogna allora modificare queste condizioni che, in vari momenti, si sono manifestate. Se la comunicazione verbale può a volte portare problemi di questo genere bisogna cambiare il modo di comunicazione, utilizzando, ad esempio, uno scritto possibilmente sintetico.

Intervento:
Nel rapporto tra energia ed emozione è praticabile, come strada, quella di alzare quel livello energetico. 

Intervento: 

Come è possibile trovare un aggancio che passi attraverso una condizione energetica?

Falco: 

L’emozione è energia.

Intervento: 

In certi momenti manca un livello energetico da parte delle persone per riuscire ad avere un rapporto più intenso con le emozioni.

Falco: 

Dipende da ciò di cui si sta parlando. Se è una situazione che ci interessa vivamente, che tocca i nostri interessi, esiste la carica emozionale e vuol dire che le batterie sono senza dubbio cariche.

Nella comunicazione con altri è difficile portare qualcosa che non è nelle nostre emozioni: se vogliamo comunicare con le emozioni, quell’aspetto ci deve interessare, altrimenti ci limitiamo a comunicare in qualunque altra forma, ma non con le emozioni. Sono due ambiti diversi.

Tu mi chiedi se c’è modo di aumentare la carica per aggiungere emozioni. 

L’energia è proporzionale all’interesse che abbiamo rispetto alle cose di cui parliamo: se ti toccano c’è energia! Se non ti toccano, fa in maniera che ti tocchino.

Intervento: 

Si rifà quindi comunque ancora allo schema? 

Falco: 

Direi di sì.

EMOZIONI E SOGNO

Intervento: 

Se devo gestire una paura, per esempio la paura della violenza da parte di altri, esperienza che non ho però mai vissuto, devo vivere questa esperienza o posso, attraverso altri sistemi, vivermela, riprodurla e, quindi, imparare poi a gestirla?

Falco: 

Ti alleni, ti addestri come succede in tutti i sistemi di difesa personale in cui avviene un addestramento continuo per affrontare delle situazioni che, per loro natura, non sono prevedibili. Si simula e ci si allena. 

Il sogno può essere una grande occasione per scaricare delle tensioni eccessive ed è l’esempio più classico e naturale di una simulazione che possiamo vivere. Hai un problema? Lo risolvi in sogno Il sogno può essere un elemento per deviare delle parti eccessive. In questo fiume ci sono a volte delle cascate: possiamo trovare il modo di aggirarle. Il sogno può essere adoperato in questa maniera, può essere un’occasione per scaricare delle tensioni, così come può essere un’occasione per trovare delle soluzioni. Il sogno permette di mettere assieme le cose, purché si eserciti anche la fantasia e l’umorismo; altrimenti tutto diventa maniacale, peggiorativo per cui tutti quanti sono nemici, tutti quanti hanno il solo scopo di farti del male.

In vari momenti della nostra vita possiamo essere paranoici. In alcuni questo succede in maniera eccessiva; è difficile che la persona coinvolta se ne renda conto da sola. Magari è successo qualcosa per cui non è così giustificabile il tuo comportamento, e questa responsabilità potrebbe anche essere tua e non dell’altro. 

Ci possono essere problemi veri o problemi assolutamente falsi: spesso siamo noi che li abbiamo fabbricati nella testa e allora li chiamiamo “biciclette”. 

EDUCAZIONE ED EMOZIONI

Intervento:

Nel caso del passaggio di emozioni tra madre e figlio, dal bambino prenatale sino alla nascita, quando si presenta il momento in cui comincia ad avere delle emozioni che sono sue?

Falco: 

Quando si crea il cervello che si forma oltre a quello rettile le emozioni vengono direttamente vissute e trasferite in concomitanza con quelle materne: se la mamma ha paura, il bambino ha paura, se la mamma è contenta il bambino è contento. Nel suo cervello affluiscono queste informazioni. La distinzione si evidenzierà quando sarà lui stesso a provare paura con i propri sensi, attraverso quel meccanismo che ha sviluppato dentro di sé.

I bambini piccoli sono ovviamente ultrasensibili. All’inizio hanno un sistema telepatico a contatto fisico e diretto con la madre. Quindi, tutto ciò che passa dal punto di vista ormonale, energetico, man mano aumenta la complessità e la distinzione della forma fisica del feto che si sviluppa e cresce; diventa qualche cosa di più, riesce ad avere dei tempi propri e non solo quelli materni. Passa qualcosa di differente e, man mano, il sistema telepatico diventa para- telepatico e, poi, diventa solo di similitudine. Si riduce perché aumenta l’indipendenza.

Nei primi tempi dopo la nascita la dipendenza da parte della madre diventa marcatissima; questo è il punto in cui si manifesta la “maledizione generazionale”, è il momento in cui spesso la madre non ha più capacità di raziocinio, per quanto possa ritenersi razionale e, per un certo tempo, istruirà il figlio con tutte le proprie frustrazioni, con tutte le paure, con tutti i propri timori che gli vengono “sparati addosso” nei primi mesi di vita, a volte facendo di tutto per escludere il figlio da interventi che altri potrebbero avere nella sua formazione. Quindi, applica al contrario, in maniera assolutamente perfetta, il metodo di cui sopra abbiamo parlato. Chiamo tutto questo come maledizione generazionale perché a distanza di mesi, di anni, riscontrerete nel bambino i comportamenti negativi della madre, una sorta di imprinting selettivo di forma negativa.

Questo avviene spesso a meno che la madre non sia riuscita a mantenere una sufficiente lucidità. Dobbiamo anche tener presente che, in questo periodo, avviene uno sconvolgimento ormonale, la preparazione alla lattazione. Quindi, molti aspetti si sovrappongono: può esserci una variante di grande peso se la madre non è sola, ma anche se è in un contesto più allargato molto difficilmente accetta critiche da altre persone quando si tratta dell’educazione del figlio. Il 99% delle madri non farà questo e, quindi, i successivi 17 o 20 anni del bambino saranno occupati per cercare di togliersi l’imprinting dei primi giorni di vita determinati da questa scelta istintiva e non razionale della madre. Si tratta di un meccanismo che troppo spesso avviene.

Intervento: 

Mi trovo a gestire a tu per tu con un figlio a gestire aspetti emozionali intensi. Mi è capitato di avere momenti di tristezza in cui posso aver pianto, posso esser stata triste in presenza del bambino che è sempre molto attento. Mi sono resa conto che poteva essere significativo come io mi comportavo in quel frangente e, proprio perché non sopporto in me stessa la commiserazione, per cercare di passargli il messaggio ed insegnargli a non crogiolarsi nel pianto, gli sorrido e cerco spunti umoristici per sdrammatizzare, e vedo che sortisce un effetto positivo e, a volte, riesco anche a prenderlo in giro, quando lui piange o si dispera quando vado via.

Ha inserito un dato per cui sdrammatizziamo insieme e lui riesce anche a tollerare il fatto che io lo prenda in giro in questi frangenti.

Siccome, poi, è negli aspetti tecnici e pratici che ci si muove, ti volevo chiedere dei consigli su come gestire le emozioni in questo campo.

Falco: 

Come bambino si sta formando e poiché si sta formando deve fare le prove. Non può non incontrarle : è parte della vita.

L’idea di aggiungere una punta di umorismo per sdrammatizzare ovviamente penso che sia un fatto positivo. Ogni bambino avrà poi la propria visione del mondo come tutti gli altri esseri adulti o piccoli.

Lascia che viva le proprie cose, cerca di condurle per il meglio. Adesso, si trova in quella fase dove sta formando e deve formare la propria personalità. Nel frattempo deve imparare a convivere con gli altri, seguendo una serie di regole.

Intervento: 

Come è possibile fare prevenzione prima della fase verbale, prima di applicare questo schema, tra la gravidanza e i primi due anni?

Falco: 

Il problema è di difficile soluzione. Spesso ho riscontrato che se le madri, prima del parto, hanno voglia di modificare questo aspetto, quando, poi, hanno il figlio, tendono a rifiutare ogni forma di comunicazione; dipende, poi, dalla madre, dalle persone e soprattutto dal contesto e dal carattere che possono avere. Le madri possono accettare nel loro ruolo anche la presenza di altri, se vivono anche con altre persone; se vivono da sole, nella loro casa, col loro figlio, non ci saranno mai testimoni rispetto a quanto succede e quindi la loro tristezza o allegria verrà espresso in ogni momento anche perché la vicinanza con il figlio è di 24 ore su 24.

Le madri dovrebbero vivere in un contesto più allargato e soprattutto dar prova di accettazione. Il problema è relativo al fatto che una mamma, che non ha mai imparato a fare la mamma, quando poi si trova nella pratica e non nella teoria, in quel momento deve prendere in mano la situazione, decide cosa fare e, a volte, molto spesso, quelle decisioni sono sbagliate. Che cosa insegnerà? Insegnerà quanto istintivamente ha ricevuto come imprinting dai propri genitori. Occorre una forza molto grande per superare questo aspetto; altrimenti tutti quegli aspetti di cui si lamenta aver subito dalla mamma, dai nonni, vengono sparati addosso al figlio.

Intervento: 

Occorre insegnare alla mamma a gestire le sue emozioni?

Falco: 

Si insegna sperando che accetti. Però, se è sola in casa, anche se ti dice di sì, poi si troverà in un momento in cui avrà abbassato questa attenzione e, nel momento in cui è arrabbiata, non sta bene, non ha dormito perché il bambino ha pianto, ed altri mille eventi che succedono, tirerà fuori istintivamente un determinato comportamento, non usa il pensiero, utilizza l’istinto, userà certi gesti che, poi, il bambino ripeterà.

Intervento: 

Quando ci capitano dei bambini in terapia possiamo intervenire per rimediare a simili comportamenti, anche se la mamma è con il bambino 24 ore su 24?

Falco: 

Si può provare, però occorre anche l’intervento della mamma. Tu puoi fare un’azione, poi, appena a casa, vi sarà la tendenza a ripiombare nella situazione precedente. Quindi, per curare in qualche forma il bambino, bisogna curare anche la madre.

Intervento: 

Se c’è un collegamento così diretto tra madre e figlio, è possibile che il padre possa intervenire in questo meccanismo?

Falco: 

Se la madre glielo permette. Tra i due chi allatta è la mamma. Il tramite, nella prima fase, è sempre solo materno. Certo, se esiste un buon accordo tra genitori, può darsi che si riesca ad intervenire, ossia, grazie al legame d’amore che può esserci tra genitori, la madre può accettare l’osservazione, invece che mandare solo al diavolo il marito. 

Intervento: 

Quanto dura questa fase?

Falco: 

Pochi mesi dal momento della nascita. Prima del parto la donna accetta la situazione, cerca di imparare determinati atteggiamenti e di attenersi a varie condizioni. Poi è capacissima di isolare totalmente il marito, da subito escludendo la figura maschile al figlio/a con tutte le conseguenze. È difficilissimo intervenire; bisogna lottare contro l’istinto e l’imprinting che, a sua volta, la donna ha ricevuto da parte dei propri ascendenti. In passato le abbiamo provato più strade. In Damanhur si è anche cercato di accelerare il rientro al lavoro della madre subito dopo la nascita, proprio per evitare che la madre vedesse nella sua vita solo ed unicamente il figlio. Ciò vuol dire restringere non solo la propria mentalità ma anche quella del figlio. 

In questo modo si è cercato di far partecipare il figlio a situazioni più allargate.

LA TRACCIA DELLE EMOZIONI

Intervento: 

Come è possibile riconoscere la traccia delle emozioni?

Falco: 

Qualunque emozione lascia una traccia. È un’emozione e la vivrai come tale. Poi, nel carattere di ciascuno, ci sarà l’interpretazione: “questa emozione è più forte, questa la rifiuto, questa mi interessa, questa fa parte di me, questa non fa parte di me”. Un altro modo per allentare l’ipotetica pressione emozionale rappresentata da qualcosa che tu vivi, che tu senti, è rappresentato dal rallentamento dei propri tempi.

Ci sono dei momenti nella vostra vita in cui vi sentite efficienti e veloci. In altri momenti c’è una diversa visione dell’emozione attorno a voi. Vi capiterà di rallentare, di muovervi per esempio al rallentatore, anziché accelerare. Anche questo cambiamento di ritmo può essere indicatore di quanto può succedere. Facevamo prima l’esempio della possibilità di metabolizzare quasi le emozioni trasformandole in malattia, trasformandole in modo di vivere gli altri, in una diversa visione del lavoro. Può allora nascere la propensione a vedere solo il particolare, perdendo la visione generale.

Alcune persone ritengono istintivamente di soffrire meno se si muovono al rallentatore. Questo succede perché hanno deciso che una qualsiasi esperienza significhi sofferenza, ed allora possono usare questo metodo. Altri invece con un diverso carattere accelerano per uscire più velocemente da queste difficoltà, però, accelerando, può sembrare che alcuni aspetti siano toccati solo superficialmente, appena sfiorati. Dipende da cosa fanno le persone. Come si fa a chiedermi come riconoscere un’emozione? Se la provi esiste.

Intervento: 

Come è possibile riconoscere questa traccia?

Falco: 

Le tracce che lasciano le emozioni sono tutte giuste. Dobbiamo imparare a navigare sulle emozioni attraverso l’emozione. Le emozioni negative non esistono: ci sono solo emozioni. 

Poi, noi, trasformiamo le emozioni in positive o negative in base alla posizione che facciamo assumere alla nostra barca personale.

Intervento: 

Hai detto che la nostra emozione può far nascere una malattia. Se la persona capisce il perché di una malattia, è possibile seguire a ritroso questo processo?

Falco: 

Non si va mai indietro, si va sempre solo avanti. Ciò che si è formato, un disturbo, una malattia psicosomatica o meno, avrà certamente avuto un’origine in ogni caso, ha avuto un proprio iter, si è formata, si è sviluppata. 

Un processo può essere invertito, non andando però indietro ma continuando nella stessa direzione ed utilizzando, per esempio, i metodi che abbiamo spiegato sopra. 

Intervento: 

Il fatto di capire il nesso che è all’origine del problema va ad agevolare il trattamento successivo. Come guaritore, se ho un assistito di questo tipo, facendogli presente l’aspetto principe, quindi, parlandogli di questo, è più facile interagire?

Falco: 

Bisogna vedere se il paziente accetta. Può darsi che accetti di avviarsi lungo questa strada, per modificare i propri aspetti. Spesso dipende da quanto la persona ritiene di essere vittima di altre persone, di altre varie storie, dal genitore al datore di lavoro, a qualunque altra situazione.

Se hai un prestigio come terapeuta, allora hai forse energia sufficiente per intervenire ed eliminare un problema di questo genere; questo avviene solo se il paziente accetta di essere aiutato perché, ripeto, soltanto l’individuo può accettare o meno di far questo. La differenza rispetto al bambino è data dal fatto che il bambino non può scegliere ma l’adulto, se troppo condizionato, anch’esso non potrà scegliere. Può fare questo solo se un “genitore putativo” si sostituisce ad una figura che, per quella persona, è preminente, ha sufficiente prestigio per agire. Allora può accettare la tua parola come fosse quella di una personalità che in quel momento diventa dominante all’interno dello schema della persona stessa.

LA COMUNICAZIONE NON VERBALE

Intervento: 

In questo momento, per me, è importante capire cosa significa comunicare. Prima ho individuato alcuni punti che ritengo importanti come appunto il comunicare con gli altri ma, per il modo in cui sono formata, passo ancora molto attraverso la parola. Utilizzare solo il mio lavoro per instaurare una comunicazione, per me, in questo momento della mia vita, è riduttivo, tanto che ho instaurato diversi rapporti di amicizia con persone con cui non ho nulla a che fare sul lavoro, attraverso dinamiche di viaggio o altro, che mi permettono di esplorare delle parti o di andare a contattare una mia personalità passando attraverso gli altri, scoprendo che sono come me.

Siccome sono una persona che calcola molto, riuscire ad avere un rapporto di questo livello con tutte le persone del Popolo effettivamente rappresenta un grosso investimento energetico, di tempo; comunque è un “darsi” che implica non solo mostrarsi senza paura, ma, poi, investire effettivamente. 

Vorrei capire qual è il livello di investimento giusto per non abbandonare altri aspetti che porto avanti da tempo e che ritengo altrettanto utili per Damanhur.

Insomma, al di là delle parole, c’è un livello di comunicazione non verbale, individuale, tra noi e gli altri?

Falco:

Prima che tu apra bocca, o mentre la apri, la comunicazione che arriva per prima è quella non verbale. Tu puoi dire qualunque cosa con le parole. Il significato è comunque quello che tu hai trasferito sulla persona non certo con le parole. Piuttosto bisognerebbe fare un passo indietro dicendo: se hai difficoltà a comunicare con la parola, se non si comprende il significato di ciò che dici, significa che non riesci a parlare con te stessa.

PER RIUSCIRE A PARLARE CON GLI ALTRI BISOGNA PRIMA ESSERE CAPACI DI PARLARE CON SÈ.

Se tu sei sicura di spiegare a te stessa un concetto, sicuramente anche gli altri lo capiscono; se invece l’idea è confusa, è difficile che questo avvenga proprio perché sarà formata da tanti particolari nebulosi. Il caso peggiore è quello di chi è convinto di avere le idee chiarissime mentre, in realtà, non ce le ha per niente. Si parte allora con basi inadatte.

Intervento: 

La domanda non riguardava tanto la paura di non esser chiari ma il fatto che, comunque, investire con la parola per comunicare con gli altri richiede tempo ed energia. Mi chiedevo se esiste un modo anche differente di comunicazione, consono ad ognuno, che possa sostituire la parola.

Falco: 

Comunichi col corpo, il tono, la voce, il gesto e, dopo, arriva il significato delle parole. Noi possiamo fare, con le parole, affermazioni esattamente opposte a quelle che esprimiamo con il corpo. 

Intervento: 

Puoi approfondire l’utilizzo dei 4 punti nel rapporto madre/figlio? Premetto che faccio parte della categoria di madri che hanno vissuto i primi 3 mesi con un’emotività esasperata.

Falco: 

Un bambino piccolo, se ha i mezzi adatti, se ha scoperto qual è il metodo giusto per farti reagire, ha un grande potere in mano!

Se un figlio ti crea un emozione paralizzante devi capire perché; può darsi che tu imputi alla bambina delle colpe non sue, magari ti ha costretta ad una gravidanza che non volevi o altri aspetti di questo tipo. Bisogna applicare lo stesso metodo: bisogna imparare a comunicare con se stessi perché il bimbo riceve comunque la comunicazione non verbale e semplicemente la amplifica. È un pendolo radiestesico.

Quello che tu gli riversi addosso te lo rimanda moltiplicato.

Puoi essere una mamma convinta di imporre una disciplina o una qualche logica, ed il figlio ti fa una pernacchia solenne e farà esattamente quello che vorrà, mentre se si trova con i suoi padrini, ad esempio, si comporterà benissimo. Sa quali sono i tuoi punti deboli.

Bisogna, quindi, ricostruire questa parte, partendo soprattutto dall’idea che, in ogni caso, non siamo invincibili e abbiamo una pecca da qualche parte che andrà affrontata con questo metodo ma non col raziocinio, perché questo è assolutamente impossibile. Usa tanto umorismo.

Uno dei grandi difetti nell’educazione dei bambini si presenta quando si trasforma qualche difetto dei figli come fosse una conquista dell’intelligenza umana. È capace di prenderti in giro come vuole e sei anche contento!

Essendo il bambino un amplificatore, non ha bisogno di pensarci, usa la propria mente e il proprio istinto. Quindi, il bambino non sbaglia, siete voi che usate il raziocinio, ed avete in questo modo un punto sempre in meno; lui gioca con dieci pedine, voi con una. Per poco che sappia giocare, le mette in posizioni migliori della vostra, occupa alcune caselle.

Bisogna saper andare sullo stesso piano o non considerarlo più forte. È vero che è più forte sul piano emozionale, ma non certo per altri aspetti; come genitore hai senz’altro i mezzi per riordinare quanto involontariamente hai scombussolato a suo tempo.
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